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Nel pieno della bufera sul sexgate il presidente ordina il raid. Dura reazione a Khartoum: la folla invade l’ambasciata americana

Clinton sceglie di bombardare
Blitz contro i terroristi in Afghanistan e Sudan

GIOVANI E LAVORO

La scuola non è
una fabbrica

di disoccupati
LUIGI BERLINGUER

Neanche
fosse un film

WASHINGTON. Clinton inter-
rompe le sue brevi vacanze, ini-
ziate nel pieno della buferadel se-
xgate. In tv annuncia: abbiamo
bombardato i terroristi in Afgha-
nistan e in Sudan. «Ho ordinato
alle nostre forze armate di colpire
le basi dell’organizzazione terro-
ristica guidata dal saudita Ossa-
ma Bin Laden, colpevole degli at-
tentati contro le ambasciate in
Kenya e in Tanzania. Stavano
preparando altri attentati e cerca-
vano di procurarsi armi chimi-
che. Ci avevano colpito, abbia-
mo reagito». Il presidente ripren-
derà forse già oggi le sue vacanze,
il suo staff ha già fatto sapere che
Clinton non ha alcuna intenzio-
ne di farsi travolgere dagli assalti
del procuratore Starr. Nella notte
una folla inferocita ha invaso
l’ambasciata americana nel cen-
tro di Khartoum, chiusa dopo gli
attentati di Nairobi e Dar es Sa-
laam.

BERTINETTO FONTANA
ALLE PAGINE 2 e 3

Ma gli scandali
rischiano di travolgere

anche Al Gore
S TIAMO ATTENTI, abbiamo

un’altissima disoccupazio-
ne, frutto in larga parte delle

politiche del passato. Il giusto al-
larme per la disoccupazione in-
tellettuale non deve far dimenti-
care che, anche in Italia come
dappertutto, a più alti livelli d’i-
struzione corrispondono mag-
giori opportunità di lavoro e una
migliore qualità della vita stessa.
Non solo, a più alti livelli d’istru-
zione e di formazione corrispon-
dono maggiori competenze sul
posto di lavoro e quindi rendono
le persone meno dipendenti dal
sostegno pubblico, più forti di
fronte ad un mercato del lavoro
in continua evoluzione, in poche
parole: più libere. Queste sono
semplici verità che ognuno può
constatare nella propria espe-
rienza di vita. Per questo ritengo
fuorviante ogni messaggio ten-
dente ad accreditare la scuola e
l’università come inutili fabbri-
che di disoccupati. È cosa diversa
l’analisi sul nostro sistema d’i-
struzione e di formazione, sulla
sua qualità ed efficacia, sugli sto-
rici punti di debolezza nel con-
fronto con altri sistemi, come ha
fatto Chiara Saraceno nel suo ar-
ticolo apparso su l’Unità di ieri.

Oggi, ancora più di ieri, lo svi-
luppo delle risorse umane, è cioè
la relazione tra qualità della for-
mazione e competenze specifi-
che dei cittadini, è ai primi posti
della scala delle priorità per ogni
Paese. Di conseguenza nella
comparazione internazionale la
formazione sta diventando un
indicatore importante nella rile-
vazione dello sviluppo. Non stu-
pisce, e non va sottovalutato per-
tanto, il rilievo sul ritardo dell’I-
talia nell’ordinare ed articolare
offerta e domanda formativa
avanzato dal Fondo monetario
internazionale. Sbaglieremmo
però, e gravemente, se invece di
capire e distinguere si fa di tut-
t’erba un fascio e soprattutto si
prescinde dalle politiche in atto
per recuperare questo ritardo sto-
rico.

Basta un solo esempio: quello
che un tempo era una meta, vale
a dire il diploma di scuola supe-
riore oggi è considerato a livello
internazionale la soglia minima
di alfabetizzazione e la stessa ten-
denza si sta generalizzando an-
che in Italia. Con il riordino dei
cicli scolastici e l’elevamento del-
l’obbligo d’istruzione potremo
presto sanare la differenza che
separa la media dei nostri diplo-
mati da quella degli altri paesi
avanzati: attualmente 67 su 100 i
gio-vani 18-20enni diplomati in
Italia, di fronte a una media dei
Paesi aderenti all’Ocse pari a 80
su cento. Ma il ritardo accumula-
to diventa ben più evidente e più
difficile da colmare se si conside-
ra la popolazione attiva: nella fa-
scia di età dai 25 ai 34 anni ab

SEGUE A PAGINA 17

DI LELLIO
A PAGINA 5

SIEGMUND GINZBERG

«N ON CE L’ABBIAMO con
l’Islam. Ce l’abbiamo
condeifanaticiedeglias-

sassini chehannoappenaucciso12
americani e altre 300 persone e ne
hannoferite5000inKenyae inTan-
zania. Che progettavano nuovi at-
tentati. Con una storia sanguinaria
alle spalle. Si tratta di coloro che
hanno ammazzato Sadat e voleva-
no ammazzare il Papa. Sono gli
stessi che minacciavano di far salta-
re ben sei747 Jumbo di compagnie
americaneinvolosulPacifico...».

La motivazione che Clinton ha
fornito ieri in diretta tv della simul-
tanea rappresaglia USA contro le
basi dei terroristi di Osama Bin La-
den in Afghanistan e contro un so-
spetto arsenale di armi chimiche in
Sudan è straordinariamente carica
di drammaticità. Fornisce il massi-
mo di giustificazione ai blitz. Così
come assolutamente spietate, cari-
che di ferocia sanguinaria, volte ad
ottenere il massimo di attenzione
col massimo di crudeltà ad effetto,
eranostateleazionieleminaccedei
terroristi contro cui i blitz sono stati
diretti. Occhioperocchio.Violenza
pura contro terrore puro. James
Bond, con tutta la potenza della sua
tecnologia, contro la Spectre. La
platea non ha altra scelta che ap-
plaudire. Se questi mostri erano gli
obiettivi dei top gun Usa, non c’è
chedire,glihannodatoil fattosuo.

Quando ieri, interrompendo al-
l’improvviso le sue vacanze, Clin-
tonèandatoaimicrofoniperunan-
nuncio importante in materia di si-
curezza nazionale, non solo i gior-
nalistiche loseguono inpermanen-
za, ma persino il suo portavoce Mi-
ke McCurry, erano caduti dalle nu-
vole. Per ottenere l’effetto voluto, il
colpo di scena deve essere inatteso
e fulmineo. Ci sono riusciti. E poco
dopo anche il Pentagono ha fatto
del suo meglio nel potenziare la
tensione drammatica, limitando al
minimo le informazioni troppo tec-
niche. Molto meglio che durante la
Guerra nel Golfo. I migliori risultati
si ottengono sollecitando l’imma-
ginazione. I Giustizieri che hanno
sganciato nello stesso istante bom-
be e missili su due continenti, alla
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Starr all’assalto
a caccia

di dimissioni

CAVALLINI
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Miss Lewinsky
si sente insultata
dalle parole di Bill
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Ordinata una ricognizione sugli uffici giudiziari di Cagliari. Il Csm apre un’inchiesta. Torna lo scontro tra Polo e Ulivo

Flick assolve Caselli: «Niente ombre»
Nessuna indagine a Palermo. D’Alema: «Mai avuto dubbi sul procuratore»

LE INTERVISTE ROMA. La Procura di Palermo ha
lavorato bene e l’interrogatorio
di Lombardini è stato compiuto
in modo corretto. Nessuna azio-
ne disciplinare, quindi, mentre
l’intervento dell’ispettorato ge-
nerale per «un’ampia ricognizio-
ne» è necessario non a Palermo,
ma piuttosto a Cagliari. Queste
sono le conclusioni del ministro
di Grazia e Giustizia Giovanni
Maria Flick, dopo l’esame dei fa-
scicoli del caso Lombardini. Pole-
miche reazioni nel Polo, mentre
sul caso è intervenuto anche
Massimo D’Alema: «Apprendo
con soddisfazione che è stata
confermata la correttezza del
comportamento della Procura di
Palermo, sulla cui piena legalità
non ho mai avuto dubbi, cono-
scendo l’esperienza e la storia di
chi la dirige, e nei giorni scorsi ho
espresso personalmente la mia
solidarietà e la mia stima al dott.
Caselli».

CIPRIANI VARANO
ALLE PAGINE 6 e 7

IL CASO LOMBARDINI

Il giustiziere della notte
VINCENZO CONSOLO

I L DUCA DELLA Motta, mini-
strodi suamaestà, colpevoledi
nefandezze, di occulti delitti,

viene rapitounaserainunaviuzza
dell’intricato quartiere dell’Alber-
gheria di Palermoeportatonei sot-
terraneidov’eralasaladeltribuna-
le, dei processi e delle sentenze del-
la setta segreta dei Beati Paoli. Il
duca chiedeaquegliuomini incap-
pucciati chisiano.«Lagiustizia, la
vera giustizia, quella del popolo
che non fallisce...», risponde, il ca-
po il presidente di quella corte mi-
steriosachesi riveleràessereCorio-
lano della Floresta, un nobile che
di giorno frequentava la corte. «I
BeatiPaoli», feuilletondiWilliam
Galt, alias Luigi Natoli, ambien-
tato nella Sicilia settecentesca, in

cui il potere ingiusto, vessatorio,
era nelle mani dei viceré, deinobili
e del clero, è stato il libro più popo-
lare in Sicilia. È stato il libro «de
chevet» dei mafiosi, che in quella
setta segreta di vendicatori, di giu-
stizieri, volevano vedere la loro
«nobile» matrice, il loro blasone.
Ripubblicato anni fa dall’editore
Flaccovio, con un bel saggio intro-
duttivo di Umberto Eco, crediamo
che il libro sia ancora richiesto e
venduto: un «long-seller», come si
dice. Discendeva, quel romanzo
d’appendice dell’autore siciliano,
quel temadellasettasegretadigiu-
stizieri, direttamente da Dumas,
daSue,daBalzac.Daquest’ultimo
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Turco: Prodi,
più feeling
con il paese

Costa: vedrete,
le grandi opere
daranno lavoro
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Il ministro: o si mettono in grado di competere o il mercato del trasporto andrà ad altri

Burlando: ferrovie, si cambia o si chiude
Mediazione del governo con la Ue su Malpensa: Alitalia non potrà sfruttare posizioni di privilegio a Linate.

Fazio e altre 54 personalità dicono no alle copertine «volgari»

Il Governatore contro il nudo
«Esibizione gratuita, specchietto per le allodole». Le repliche: vietato vietare.

ROMA. «Nel giugno ‘96 ero appe-
na arrivato al ministero e dissi:
”Per l’Alitalia o si cambia o si
chiude”. Oggi posso dire lo stesso
per le Fs. Se non saranno in grado
di competere, il mercato del tra-
sporto ferroviario andrà nelle
mani di qualcun altro». È questo
il monito del ministro dei Tra-
sporti Claudio Burlando pubbli-
cata dal «Liberal», proprio nel
giorno in cui la Corte dei Conti
ha criticato il modo in cui i mini-
steri dei Traporti e del Tesoro
svolgono le funzioni di vigilanza
sulle Fs. «Il sindacato non ha po-
tere di veto - ha detto ancora il
ministro - . Certo, ci sarà un con-
fronto. Ora l’obiettivo della divi-
sione delle Ferrovie in duesocietà
potrebbe essere anticipato dal
previsto 2000, all’anno prossi-
mo. Le tariffe aumenteranno so-
losemigliorerà il servizio».
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IL CASO ROMA. La prima firma è quella
del Governatore di Bankitalia
Antonio Fazio, seguita da quelle
di Carlo Bo, Renzo Arbore, Augu-
sto Barbera, Margherita Hack,
Domenico Fisichella, Mino Mar-
tinazzoli, Giovanni Melandri,
Enrico Mentana, Francesco Ru-
telli, Tullia Zevi, Paolo Savona,
Claudio Petruccioli, Nancy Brilli
e molti altri. In tutto sono 55 per-
sonalità, che firmano su un setti-
manale un appello per dire «ba-
sta con il nudo e la volgarità su
giornali e tv». I firmatari spiega-
no di non essere animati da nes-
sun istinto censorio, ma sono
convinti che «tutto ciò sia la spia
di un più generale degrado che
caratterizza l’attuale tempo della
comunicazione» e allora voglio-
no dare la loro «testimonianza di
un disagio, la modesta proposta
diun’inversionedi rotta».
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PRIMO PIANO

Il coprifuoco non salva i ragazzi Nobel della matematica al re dei nodi
RENATO NICOLINI MICHELE EMMER

L UNITÀ MI CHIEDE di com-
mentare una curiosa notizia
da un Comune della cerchia

metropolitanadiBruxelles.Doveil
sindacoeilcapodellapolizia,d’ac-
cordo, hanno introdotto il copri-
fuoco per i minori di 14 anni. Chi
di questi venisse trovato per strada
dopo il tramonto, verrebbe riac-
compagnato dagli agenti alla pro-
pria casa. Sembra che questo sia
stato deciso per reprimere schia-
mazzi notturni in crescita, accom-
pagnati anche da qualche piccolo
furto.

Ho notato che, senza collegare i

due fatti, qualche giornale dà l’al-
tra notizia che Bruxelles è «la città
più sicura del mondo» per quanto
riguarda il rapporto tra popolazio-
ne ed omicidi.AWashinghton,di-
cono le statistiche, si commettono
69,3% assassini ogni centomila
abitanti. A Los Angeles 22,8, a
New York 16,8, a Mosca 18,1, a
Berlino 3,8, a Parigi 3,3, a Roma
1,7. A Bruxelles, solo «0,4». Poi-
chétuttoèrelativoedinsiemeinter-
connesso, immagino che, in una
situazione calma e tranquilla, gli
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N ON VI È DUBBIO che i no-
di fanno parte della nostra
vita quotidiana; siamo cir-

condati da nodi. Ma che c’entra
tutto questo con la matematica?
Si può vincere il Nobel della ma-
tematica, la medaglia Fields, im-
parando a fare e sciogliere nodi?

«Nella città di Gordio (nella
Frigia, regione della Turchia at-
tuale), che secondo la tradizione
fu anticamente la residenza abi-
tuale del re Mida, e che pure
conquistò (primavera del 333 a.
C.), vide il carro, di cui tanto si
parla, legato strettamente con
una corteccia di corniolo, e udì

in proposito raccontare una leg-
genda, a cui i barbari per conto
loro credono e secondo la quale
chi avesse sciolto il legame che
teneva il carro avvinto al giogo
era destinato a diventare re di
tutto il mondo. Dicono dunque
molti storici che Alessandro non
riuscì a sciogliere i legami, poi-
ché i loro capi erano nascosti e
avvolti uno dentro l’altro con
molti giri aggrovigliati; perciò
tagliò il nodo con la spada e al-
lorché fu spezzato si videro usci-
re numerosi capi». (Plutarco,
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